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n L’INTERVENTO

EUTANASIA?
NEGLI HOSPICE
SI ALLEVIA
IL DOLORE

È stato avvilente aver let-
to l’affermazione diMi-
naWelby sugli hospice

ove, secondo lei, avverrebbe
ipocritamente la pratica del-
l’eutanasia. E’ lecito condurre
una battaglia per l’afferma-
zione di quanto si ritiene es-
sere un diritto della persona,
l’eutanasia appunto, ma è
estremamente scorretto get-
tare ombre su una realtà che
è nata proprio per la difesa
della dignità della persona.
Gli hospice sono nati nel
mondo anglossassone con lo
scopo preciso di alleviare il
dolore neimalati di tumore
in fase avanzata nel contesto
di unamedicina poca attenta
ai bisogni delle persone verso
il termine della vita, tra i qua-
li soprattutto il dolore.
Da loro si è sviluppata nel
mondo lamedicina palliati-
va, unamedicina impegnata
soprattutto a combattere il
dolore, evitare l’accanimento
terapeutico, rispettare le
scelte delmalato, preservar-
ne la dignità.
Questo è quanto si fa negli
hospice, non l’eutanasia.
Non ci potrebbe esseremes-
saggio peggiore di quello
adombrato daMinaWelby.
L’eutanasia è un atto delibe-
rato per porre fine a una vita
mediante un farmaco letale.
Non è pensabile questo av-
venga negli hospice neppure
in forma larvata, un pensiero
che nasce dall’equivoco tra
eutanasia e sedazione.
E’ un fatto che ci siano situa-
zioni nella terminalità della
vita con sofferenze da non
poter essere dominate da far-
maci in dosi tali da controlla-
re il dolore senza abolire lo
stato di coscienza. E’ tipico il
caso dell’insufficienza respi-
ratoria nel tumore polmona-
re in fase avanzata ove la fa-
me d’aria e il senso di ango-
scia che l’accompagna posso-
no essere evitati solo con la
sedazione sino all’abolizione
della coscienza.
La quotidianità negli Hospice
è ben altra cosa. Chi vi lavora
è impegnato fortemente a
dare il maggior senso possi-
bile ai giorni di vita di chi vi è
ricoverato. Lamusicoterapia,
l’arteterapia, la terapia con
gli animali (Pet terapia), gli
incontri con gli psicologi,
l’impegno dei volontari nel-
l’ascolto deimalati per far ri-
vivere loro i momenti più sa-
lienti della vita, assecondar-
ne le attese, cercare insieme
il senso della vita e quanto
può sopravvivere a loro per
quello realizzato in questo
mondo.
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Duecento italiani l’anno in fuga
per scegliere dimorire inSvizzera
Per porre fine alle loro soffe-
renze devono emigrare lad-
dove è legale lamorte volon-
taria assistita. Si affidano ad
una rete di associazioni che li
accompagnano da casa al-
l’hospice. Nelle ultime tre
settimane sonouna cinquan-
tina le persone che hanno
contattato i Radicali «in for-
ma non anonima» per infor-
marsi sui viaggi dell’eutana-
sia.
Sono in eguale misura uo-
mini edonne, lamaggiorpar-
te di loro sonomalati oncolo-
gici, una parte minoritaria
soffre di malattie psichiche
(quindi non possono essere
aiutatinemmenoinSvizzera)
e il resto sono affetti da ma-
lattie degenerative, Sla e di-
strofiamuscolare.

L’ ultimo viaggio
Ognianno200 italiani arriva-
no in Svizzera per trovare la
dolcemorte:paganodai10ai
13milaeuro. Perognipazien-
te che ottiene l’eutanasia al-
meno50nonci riescono. Ivo-
lontari che li accompagnano

nell’ultimo viaggio difendo-
no il diritto al fine vita e li
chiamano«esulidelsuicidio».
Non esistono cifre ufficiali
sugli italianichedall’Italiaar-
rivano in Svizzera: le cliniche
non forniscono dati. Il 46%
degli italiani che si suicidano
hanno la malattia come mo-
vente, stima l’Istat. Prima di
Natale Marco Cappato si è
autodenunciato ai carabinie-
ridiRoma:«HoaiutatoDomi-
nique Velati ad andare in
Svizzera, le ha pagato il bi-
glietto del treno».
Ora l’esponente radicale
aggiunge: «La parola eutana-
sianonfigura nelnostrocodi-
ce penale, eppure la morte è
buona, cioèmeno cattiva, so-
lo se posso sceglierne le mo-

dalità». Quindi «testamento
biologico, suicidio assistito,
sospensionedelleterapie,so-
stanza letale somministrata
dalmedico su richiesta reite-
rata del paziente, come acca-
de inOlanda, Belgio, Lussem-
burgo».
Ma solo in Svizzera l’euta-
nasia non è riservata ai resi-
denti, ossia a chi fa parte del
sistema sanitario nazionale.
In clinica, conunapastiglia di
un potente narcotico come il
pentobarbital sodico, in tre
minuti ci si addormenta per
non svegliarsi più. «E’ un fe-
nomeno sociale diffuso e in
costante crescita- spiega
Cappato-.Il potenziamento
delle tecniche di rianimazio-
nerendesemprepiùspessola
morte un processo lungo e
non un fatto istantaneo. In
tutti i sondaggio europei la
maggioranza è favorevole al-
la legalizzazionedell’eutana-
sia, persino tra cattolici e le-
ghisti del Nordest».
Squarcidiumanitàdolente.
La casistica è ampia. «Ci sono
persone che vogliono morire
per solitudine e disperazio-
ne: vanno aiutate e curate da

assistenti socialiemedici ma
inItaliaèdifficile intercettare
questa richiestadi aiuto- rac-
conta Cappato-. I pazienti la
avvertonocomeunpotenzia-
le atto criminale». Disagio
sommerso,piaga invisibile. Il
40%dellepersone,dopoilcol-
loquioconmediciepsicologi,
desiste dal suo proposito e
torna a casa. «Una milanese
malata di Sla ha dato l’assen-
so per il viaggio in Svizzera-
prosegue Cappato-.
Il marito è contrario e lei,

del tutto immobilizzata, è di
fatto sequestrata nella sua
scelta. InSvizzerapuòandare
solo chi trova i soldi ed è tra-
sportabile, quindi la maggio-
ranzadeimalatiterminalide-
ve rinunciarvi».

Corsa contro il tempo
Dalmomentoincuivienefat-
ta la richiesta a quando dalla
Svizzera arriva l’assenso pas-
sano mesi tra invio di docu-
menti, analisi, perizie. Trop-
po per quanti nel frattempo
diventano intrasportabili. «In
Olanda, Belgio e Lussembur-
go il medico somministra la
sostanza letale, in Svizzera
deve essere il paziente ad as-
sumerla, anche attraverso un
marchingegno». Ma la Sviz-
zera è l’unico paese in cui dal
1942 sono ammessi al suici-
dio assistito anche stranieri
provenienti da paesi in cui
l’eutanasia è illegale. Il primo
contattoè inRete, la stanzadi
una clinica è l’ultima ferma-
ta.I
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